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iovanni Paolo I ar-
riva al timone della
barca di Pietro co-

me un vento di primavera che inter-
rompe l’inverno del terrorismo e del
piombo». Questa acuta notazione di
Antonio Preziosi, in una sua ancor re-
cente pubblicazione, ci riporta al cli-
ma del 1978: l’«anno dei tre Papi»; ma
anche l’anno del delitto Moro, l’anno
più buio nella storia della Repubblica.
Come visse Luciani quell’anno, prima
dell’elezione? Tra le sue pagine emer-
gono alcuni interventi come l’omelia
tenuta al funerale di un giornalista uc-
ciso in febbraio in un attacco dinami-
tardo. Diceva: «Come vescovo, in no-
me della fede e dei diritti umani, io de-
vo dichiarare insostenibile tale stato di
cose e chiedere a tutti gli uomini di buo-
na volontà, a qualunque istituzione o
partito appartengano, di fare argine
contro di esso».
In quelle settimane lo sguardo del Pa-
triarca di Venezia si posava preoccu-
pato su alcuni libri adottati nelle scuo-
le. Vi aveva letto: «Le rivoluzioni sono
una conseguenza necessaria...». Com-
mentava: «Perfino a teneri fanciulli si
insegna in qualche scuola la necessità
della rivoluzione». Se i brigatisti riven-
dicavano per sé «il nome di soldato
combattente una guerra santa», Lucia-
ni aggiungeva: «Il cristianesimo esclu-

de in ogni caso l’odio». Richiamava i
genitori a vigilare, sottolineando: «Si se-
mina vento di odio oggi, domani si rac-
coglierà tempesta».
Erano anni di piombo, in cui si "amo-
reggiava" con la rivoluzione, come «se
fosse cosa che risolve tutti i problemi in
quattro e quattr’otto. La storia insegna
invece che, certo, le rivoluzioni passa-
te – le poche volte che non si fermaro-
no a metà – hanno risolto qualche pro-
blema, ma creandone altri, a prezzo
di tanto sangue e lasciando solchi
profondi di divisioni e di odi». Le a-
zioni dure, i pugni di ferro, le mosse
sguaiate degli "elefanti", le ruspe in-
vocate sulla complessità dei problemi
sono applaudite, ma di fatto conten-
tano soltanto le piazze, come le urla
della folla acclamavano davanti alla
ghigliottina, che disseminava dolore,
senza risolvere i problemi. Proprio a
quella storia francese il cardinal Lu-
ciani faceva riferimento.
Il 16 marzo 1978 ci fu la strage di via Fa-
ni, cui seguirono i giorni più tetri della
storia repubblicana, finché il 9 maggio
l’Italia si fermò davanti all’orrore della
Renault 4 rossa in via Caetani, nel cen-
tro di Roma. Luciani scriveva: «...se un
popolo buono lo si gonfia per anni di
odio all’acido muriatico. Se giorno su
giorno si demoliscono sistematica-
mente i valori civili e umani, l’autorità
dei genitori, dei maestri e la santità del-
la famiglia..., saltano fuori ben altro che

tupamaros!». Erano questi i militanti di
un’organizzazione rivoluzionaria uru-
guaiana, che aveva scelto la violenza
con il metodo della guerriglia.
Luciani ricordava ancora l’indicazione
di Gesù: «Amatevi l’un l’altro; perdo-
nate; non fate agli altri quello che non
vorreste fatto a voi stessi». Gli amanti
della rivoluzione indicavano la violen-
za come "levatrice della storia", l’ine-
vitabile opzione per cambiare il mon-
do e aprire la strada al mitico "sol del-
l’avvenire". Il futuro Papa osservava co-
me la violenza fosse cominciata con le
armi improprie e le sottovalutate bot-
tiglie molotov: in poco tempo si era ar-
rivati alle «armi vere usate con crudeltà
cinica e terrificante».
Quali i rimedi? Luciani ne aveva per tut-
ti: ai politici raccomandava tra l’altro
«un giusto stile politico e dei saggi prov-
vedimenti sociali». Alla gente chiedeva
di uscire «dalla grigia e passiva neutra-
lità. Non è forse fatale la pusillanimità,
che non si dichiara per nessun idea-
le?». Agli intellettuali e ai giornalisti rac-
comandava: «Ogni pensiero, ogni pa-
rola è un seme dal quale può nascere
un frutto buono o malvagio: quanto
viene detto, recitato, scritto, trasmesso
non cade in terra di nessuno, ma ope-
ra su uomini vivi, permea situazioni di
esistenza e decisioni di vita».
E oggi, in un contesto certo diverso, ma
tra ombre che si vanno di nuovo ad-
densando, quanto rancore si sta fa-
cendo ingurgitare agli italiani... Quan-
te parole cattive si insinuano nel di-
battito pubblico! L’aforisma di Luciani
può essere scolpito di nuovo per noi
tutti: «Se un popolo buono lo si gonfia
per anni di odio all’acido muriatico...».

Direttore Centro Papa Luciani
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L’analisi dell’Osservatorio Giovani dell’Istituto Toniolo sulle figure di riferimento esterne alla famiglia

L’importanza dell’allenatore
nella crescita degli adolescenti

NUOVE GENERAZIONI/4

n noto proverbio africano recita: «It
takes a village to raise a child». Gli
esperti della lingua africana discu-

tono sulle diverse versioni dialettali del pro-
verbio, ma il suo significato non cambia,
ovvero «Per crescere un figlio serve un vil-
laggio», serve che una comunità adulta si as-
suma la propria responsabilità educativa
ed operi in sinergia per consentire ai figli, e
alla generazione cui appartengono, di svi-
luppare la propria identità e costruire una
vita dignitosa. Assumersi questa responsa-
bilità educativa – che ci viene in tal senso
ricordata già nel Vecchio Testamento – si-
gnifica concretamente riuscire a sviluppa-
re trame di fiducia, attivare un processo "re-
lazionale" costituito da qualcuno che dia
fiducia a qualcun altro, degno di riceverla.
Costruire un’alleanza adulta è sempre im-
portante per favorire la crescita dei figli –
propri o altrui – ma lo diventa ancora di più
durante la fase adolescenziale, quando ac-
canto ai genitori e agli altri familiari, i ragazzi
e le ragazze iniziano ad uscire dal contesto
della famiglia e a delineare il proprio spa-
zio nel mondo e il proprio "Sé" grazie al-
l’incontro con altre figure significative al di
fuori della famiglia.

i gioca in questa fase la componente più
difficile tra le tre della generatività ossia

quella del "lasciare andare": dopo aver ge-
nerato e curato è importante consentire ai
figli di trovare altre buone figure identifica-
torie. Non è certo un compito facile questo,
non tanto e non solo per la naturale ambi-
valenza che ogni genitore sperimenta in
merito ai movimenti di individualizzazio-
ne e differenziazione dei figli, ma anche per-
ché, nella società contemporanea, il timo-
re di molti genitori è legato alla sfiducia nei
confronti dell’altro adulto, alla preoccupa-
zione che l’altro non condivida gli stessi va-
lori, che possa far del male al figlio. E talvolta
l’altro non è pienamente consapevole del-
l’importanza educativa del proprio ruolo,
sottovaluta l’importanza delle
proprie azioni nel processo for-
mativo dei giovani. Pensiamo ai
docenti, alle figure religiose, a-
gli allenatori sportivi.

poi ci sono loro... gli adole-
scenti.  Come vedono l’altro

adulto? Cosa si aspettano da lei,
da lui? Cosa della relazione con
queste figure favorisce la loro
crescita? Cosa invece li ferisce?
A queste domande abbiamo
cercato in questi anni di dare
risposta con la ricerca longi-
tudinale condotta dall’Osser-
vatorio Giovani dell’Istituto
Toniolo attraverso un cam-
pione rappresentativo degli a-
dolescenti italiani. Nel terzo volume che
rendiconta i risultati di questa ricerca,
(Alfieri, Marta, Bignardi, "Adolescenti e
relazioni significative" - Vita e Pensiero
2020) dando spazio anche ad ambiti me-
no esplorati come quello sportivo. Se la
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funzione di alcune figure nello sviluppo
adolescenziale è stata, infatti, oggetto di
molteplici studi e ricerche empiriche,
molto più recente in tal senso è quella ri-
volta alla figura dell’allenatore in ambi-
to sportivo. Eppure sappiamo che la pra-
tica sportiva è un’attività molto diffusa
nei giovani. Dalla nostra ricerca, che ha
coinvolto 6.250 adolescenti, è emerso
che il 94,1% ha praticato o pratica at-
tualmente sport. Si fa sport soprattutto
in forma organizzata nelle società spor-
tive del proprio territorio (è così per
l’82,9% dei rispondenti).

er ciascuno di questi giovani sportivi
quindi va immaginato un allenatore.

Ma chi è l’allenatore per i giovani, che si-
gnificato e funzione riveste nella loro quo-
tidianità? L’allenatore è innanzitutto qual-
cuno da cui imparare. Il processo di co-
struzione della relazione sembra così par-
tire da una "fiducia di base" che i ragazzi
pongono a prescindere, in quanto l’allena-
tore viene considerato come una persona
di riferimento. Solo in seguito, tramite l’e-
sperienza vissuta, essi valutano se riporre
effettivamente fiducia in questa figura o
meno. Tre sono gli aspetti che sembrano a-
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vere in ciò un peso fondamentale. In primo
luogo, la competenza sportiva: innanzitut-
to l’allenatore è credibile a qualsiasi livello
se sa insegnare quella disciplina sportiva.
Tutti i ragazzi, infatti, quando praticano
sport vogliono migliorare, diventare bravi a
calciare, a fare canestro, a nuotare. A pre-
scindere del livello raggiunto e al confron-
to con gli altri componenti della squadra,
percepiscono l’allenatore come la figura che
aiuta a crescere. In secondo luogo, i giova-
ni individuano la capacità dell’allenatore di
dotare di senso quella esperienza nel tem-
po, dando la possibilità al ragazzo di stare
in una relazione di fiducia reciproca – i ra-
gazzi distinguono molto bene la sensazio-
ne di essere voluti e accompagnati a quella
di essere mal sopportati, esclusi o usati. 

uando i ragazzi sentono attenzione
verso il loro percorso sportivo gene-
ralmente sono disposti e capaci di

comprendere scelte e gestire delusioni; vi-
ceversa, se avvertono scelte strumentali (al-
lenatori che cercano la relazione con i più
bravi o solo quando in virtù di un risultato
da raggiungere) perdono motivazione e fi-
ducia e non riescono più a dare il massimo,
sentendosi esclusi dal processo di miglio-
ramento, da una progettualità. Infine, vie-
ne evidenziata la capacità dell’allenatore di
creare un buon ambiente relazionale, un
buon clima di "squadra" sostenendo la pos-
sibilità di sperimentare una concreta ma
allo stesso protetta relazione tra pari. Que-
sti sono i capisaldi su cui i giovani sentono
o meno la possibilità di tessere le trame di
fiducia a prescindere dal livello dello sport
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praticato e dal contesto. Ci sono storie in cui
il buon intreccio tra i tre elementi porta a
un rapporto importante tra ragazzo e alle-
natore: in questi casi, i ragazzi raccontano
di potersi aprire maggiormente e cercare
un confronto anche su questioni più per-
sonali o, in ogni caso, sentono che c’è qual-
cuno di importante: l’allenatore è un adul-
to diverso dal familiare cui potersi rivolge-
re. In altri casi qualcosa si rompe e la fidu-
cia riposta all’inizio lascia posto a delusio-
ne e amarezza, spesso preludio dell’ab-
bandono della pratica sportiva (non tanto
di passaggio ad altro sport ma di abbando-
no puro). 

iò che è evidente a conferma della let-
teratura recente è il concetto di rela-

tional coaching, cioè il fatto che il cuore del
coaching sportivo è proprio la
possibilità o meno di una relazio-
ne tra ogni allenatore e ogni sin-
golo atleta o membro della squa-
dra. La qualità di tale relazione è
l’essenza del coaching e ne con-
diziona il suo successo; se si basa
appunto sul rispetto, la fiducia e
l’impegno reciproco sostiene tan-
to l’allenatore quanto gli atleti nel
raggiungere gli obiettivi condivi-
si. In questo senso gli allenatori
sono attori cruciali nell’influen-
zare l’esperienza sportiva dei giovani e di ciò
che comporta in termini di loro diverti-
mento, motivazione e sulla possibilità di
sviluppare abilità sportive e senso di effi-
cacia individuale e collettiva. Sullo sfondo,
ma non da sottovalutare, il ruolo della fa-
miglia che a volte facilita tale rapporto ma
a volte lo complica e lo rende poco fertile. 
In sintesi, emergono dai raccolti figure di al-
lenatori molto diverse: appassionati, tifosi,
severi, maniaci della tecnicalità. Non c’è un
allenatore ideale, ma allenatori più o me-
no veri e credibili a partire dal campo di gio-
co, che mette a nudo facilmente limiti e ri-
sorse anche degli adulti. Questi dati ri-
mandano all’importanza delle competen-
ze del ruolo dell’allenatore e dei percorsi
formativi più adeguati (tema peraltro in a-
genda Ue), che scelgano di partire dalla pra-
tica e dal metodo della specifica disciplina
sportiva strettamente intrecciati con le
competenze relazionali, evitando scissioni
tra tecnica in senso stretto e aspetti valoriali
che poi spesso non sanno ricomporsi.

Gozzoli è ordinario di Psicologia
dei gruppi e delle organizzazioni

all’Università Cattolica,
Marta è ordinario di Psicologia sociale e

di comunità
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La quasi totalità dei
giovani italiani

pratica un’attività
sportiva. Il ruolo di
chi li allena è stato
poco indagato ma

ha dimostrato di
essere determinante

nello sviluppo
adolescenziale. Ecco

gli ingredienti che
possono favorire un
percorso equilibrato

Nell’attività è
decisivo evitare
scissioni tra la

tecnica in senso
stretto e gli

aspetti valoriali,
che poi spesso

non sanno
ricomporsi

La lezione di Albino Luciani-Giovanni Paolo I nel 1978 e per quest'oggi

«SE UN POPOLO BUONO
LO SI GONFIA DI ODIO...»

GIAN CARLO PEREGO

aro direttore,
il dibattito politico sulla Ru486 e
sull’omofobia, sull’immigrazione

e i richiedenti asilo ha dei risvolti molto più am-
pi che interessano la cultura, la vita sociale e, per
questo anche la vita ecclesiale. La Chiesa è nel
mondo, e la sua "presenza e azione", il suo stile
di vita nel mondo è stato indicato dalla costitu-
zione conciliare Gaudium et spes. Saper leggere il
mondo con libertà e intelligenza della fede è un
compito che si rinnova per la Chiesa in ogni tor-
nante della storia. C’è però un «pericolo», di cui
già nel 1967 il cardinale Michele Pellegrino, arci-
vescovo di Torino, rendeva attenti: «Che una cer-
ta pigrizia mentale, un facile adattarsi a schemi ri-
specchianti una realtà ormai sorpassata, la scar-
sezza di contatti con le molteplici e varie corren-
ti del pensiero e della vita, induca certi cattolici a
chiudersi in un orizzonte limitato, e giudicare con
vedute ristrette senza saper uscire dal piccolo
mondo di chi sta vicino» ("La Chiesa nel mondo.
Lettera per la Quaresima del 1967", Fossano, Edi-
trice esperienze, p. 5).
Uno sguardo al mondo deve necessariamente far-
ci "andare", "uscire" per predicare il Vangelo del-
la gioia, soprattutto incarnando un rinnovato sti-
le di presenza e azione della Chiesa. La Chiesa ri-
conosce presente in ogni vita il Signore. E per que-
sto, la Chiesa non può essere indifferente o as-
sente nell’attuale dibattito politico che rischia di
sacrificare la dignità della persona, non aiutando
a tutelare la dignità della donna nel momento di
una decisione difficile e la verità della dignità di
suo figlio che sta per generare. Legare la vita del-

le persone a una pillola, liberandola da ogni rela-
zione, significa rinunciare a difendere la sua di-
gnità. Al tempo stesso, la Chiesa non può rimanere
indifferente quando si rischia di sacrificare la di-
gnità del migrante e del rifugiato, indebolendo il
diritto di migrare per salvare la propria vita, im-
pedendo la costruzione di corridoi umanitari, a
tutela dei più deboli; non facilitando una pro-
grammazione intelligente di flussi dei lavoratori
migranti e una distribuzione sul territorio nazio-
nale e sul territorio europeo dei richiedenti asilo.
Papa Francesco nell’esortazione Gaudete et ex-
sultate ci ha ammonito ricordando che «Alcuni
cattolici affermano che (quello dei migranti) è un
tema secondario rispetto ai temi "seri" della bioe-
tica. Che dica cose simili un politico preoccupa-
to per i suoi successi si può comprendere, ma non
un cristiano, a cui si addice solo l’atteggiamento
di mettersi nei panni di quel fratello che rischia
la vita per dare un futuro ai suoi figli» (102). Infi-
ne, la Chiesa non può rischiare di accettare che la
lotta alle discriminazioni, che non tutelano la di-
gnità della persona, sia fondata sulla negazione
della verità della persona: caritas in veritate. E la
verità che fonda la tutela della dignità di ogni per-
sona è che ognuno di noi è una creatura, nessu-
no è padrone della vita dell’altro. Papa Francesco,
ancora nell’esortazione Gaudete et exsultate – de-
dicata, ricordiamolo, alla santità – ricorda in un
passaggio santa Bakhita, la schiava diventata suo-
ra canossiana: «Comprese la verità profonda che
Dio, e non l’uomo, è il vero padrone di ogni esse-
re umano, di ogni vita umana. Questa esperienza
divenne fonte di grande saggezza per questa umile
figlia d’Africa» (32).
Dignità e verità camminano sempre insieme. La
maturità di un popolo si riconosce dalla tutela
della dignità di ogni persona, ma mai sacrifican-
do la verità di una storia culturale, sociale e reli-
giosa che si confronta continuamente con "i se-
gni dei tempi", lasciandosi interrogare e non spa-
ventare.

Arcivescovo di Ferrara-Comacchio
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Il dibattito su Ru486, omofobia, profughi e migranti

DIGNITÀ E VERITÀ
PER OGNI PERSONA
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CATERINA GOZZOLI

Competenza sportiva, fiducia e capacità
di creare un clima di squadra: la qualità
della relazione tra il «coach» e i ragazzi
è un passaggio educativo rilevante

ELENA MARTA

L’articolo di oggi è il quarto di un percorso di conoscenza delle nuove ge-
nerazioni che Avvenire offre con il contributo dell’Osservatorio Giovani
dell’Istituto Giuseppe Toniolo, che compie la più approfondita rilevazione
sull’universo giovanile in Italia, avvalendosi delle competenze dei docenti
dell’Università Cattolica. La formazione e la ricerca sono i due compiti es-
senziali del Toniolo e della Cattolica, di cui l’Istituto è ente fondatore. Do-
menica 20 settembre si celebrerà la 96esima Giornata per l’Università Cat-
tolica, prima tappa del percorso di preparazione al Centenario dell’Ateneo.


